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Contributi a fondo perduto “Resto al sud” 2023
A4-15/1
L’incentivo è rivolto a favorire la nascita di nuove attività imprenditoriali e lo sviluppo di quelle già esistenti nel Mezzogiorno e nel Centro Italia, con la concessione di contributi economici e finanziamenti fino a 200.000 euro. La misura, inizialmente dedicata ai giovani, è stata estesa ai soggetti fino a 55 anni di età, ad altri comuni sul territorio nazionale, alle attività commerciali e alle isole minori. Possono richiedere i contributi economici Resto al Sud 2023 i soggetti che possiedono i seguenti requisiti:  hanno un’età compresa tra i 18 e i 55 anni; sono residenti nei territori sopraelencati o si trasferiscono entro 60 giorni dall’eventuale accoglimento della richiesta di finanziamento (entro 120 giorni se risiedono all’estero); non hanno un rapporto di lavoro a tempo indeterminato per tutta la durata del finanziamento; non sono già titolari di altra attività di impresa in esercizio alla data del 21 giugno 2017; se liberi professionisti, non risultano titolari di partita IVA, nei 12 mesi antecedenti alla presentazione della domanda, per lo svolgimento di un’attività analoga a quella per cui chiedono le agevolazioni; non risultano beneficiari, negli ultimi 3 anni, di altre misure nazionali a favore dell’autoimprenditorialità; hanno costituito o intendono costituire imprese individuali o società, comprese le cooperative, con sede legale o operativa nei territori destinatari della misura Resto al Sud. Per le società già costituite, la costituzione deve essere avvenuta successivamente alla data del 21 giugno 2017. Per le società costituende la costituzione deve avvenire entro 60 giorni (120 giorni in caso di residenza all’estero) dall’esito positivo dell’istruttoria. Possono, inoltre, chiedere i finanziamenti i liberi professionisti (in forma societaria o individuale) che non risultano titolari di partita IVA nei 12 mesi antecedenti la presentazione della domanda per lo svolgimento di un’attività analoga a quella proposta (codice ATECO non identico fino alla terza cifra di classificazione delle attività economiche). Per le aree del cratere sismico, non ci sono limiti di età per i 24 Comuni nei quali più del 50% degli edifici è stato dichiarato inagibile. ATTIVITÀ FINANZIABILI: A) attività produttive nei settori industria, artigianato, trasformazione dei prodotti agricoli, pesca e   acquacoltura; B) fornitura di servizi alle imprese e alle persone; C) turismo; D) commercio; E) attività libero professionali (sia in forma individuale che societaria). Sono escluse le attività agricole e qualsiasi attività commerciale sia al dettaglio che all’ingrosso, che sia fisico o online. Di seguito alcuni esempi di idee imprenditoriali finanziabili con Resto al Sud: attività di bar e ristorazione, estetica, barbieri e parrucchieri, alberghi, lavanderie, rosticcerie. Le domande possono essere presentate esclusivamente online, attraverso la piattaforma web di Invitalia. Per maggiori informazioni consultare il seguente link :  

https://www.invitalia.it/cosa-facciamo/creiamo-nuove-aziende/resto-al-sud/presenta-la-domanda
Investimenti Giochi Olimpici Invernali 2026
A4-15/2

Il 20 aprile, alle ore 15.00, la “Società Infrastrutture Milano Cortina 2026 S.p.A. (SIMICO S.p.A.) presenterà i programmi d’investimento relativi ai Giochi Olimpici Invernali 2026. Sarà possibile seguire lo svolgimento dei lavori in modalità videoconferenza (piattaforma Zoom) cliccando sul link sottoindicato:

https://ance-it.zoom.us/j/87818371451?pwd=RWk0NXdxUVZHb3NBTU15enhaTFMrZz09
ID riunione: 878 1837 1451
Passcode: 323695
Accesso agli atti e accesso civico generalizzato negli appalti
A4-15/3
Il TAR Lazio, Sez. II-bis, 28 marzo 2023, n. 5380, si è pronunciato sull’applicazione dell’accesso civico generalizzato alla materia dei contratti pubblici, anzitutto ribadendo che questo è utilizzabile precipuamente per i dati non oggetto di pubblicazione sul sito istituzionale ai sensi del D.lgs. n. 33/2013. Del resto, il tenore dell’art. 5, co. 2 è inequivoco, allorché contiene l’inciso “...ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto”, facendo chiaramente intendere che tale forma di accesso viene utilizzata per i dati per i quali non sussista obbligo di pubblicazione. Richiamando, poi, l’Adunanza Plenaria, nella sentenza n. 10/2020, il Collegio ha affermato che l’accesso documentale e l’accesso c. FOIA soddisfano due diverse esigenze: il cd. need to know, ossia la necessità di conoscere documenti indispensabili alla tutela della posizione soggettiva, ed il cd. right to know, cioè la necessità che, in uno Stato democratico avanzato, il cittadino eserciti il potere di accedere ai documenti della p.a., in ragione di un interesse individuale alla conoscenza ed allo scopo di esercitare un controllo diffuso sull’attività dei pubblici poteri, fatti salvi i divieti previsti dall’ordinamento, divieti che, nel caso dell’accesso civico generalizzato, sono più penetranti rispetto a quelli applicabili all’accesso documentale. Secondo il Collegio, la natura di diritto fondamentale dell’accesso generalizzato, tutelato anche dall’art. 10 CEDU, da un lato impedisce di sottrarre a tale strumento la materia della contrattualistica, anche nella fase esecutiva, da un altro obbliga a ritenere che le eccezioni a tale diritto, siccome conferite nell’ordinamento in una logica di integrazione degli istituti previsti per esercitare l’accesso, siano di stretta interpretazione.
Termini per l’impugnazione appalti pubblici
A4-15/4
Il Consiglio di Stato, Sez. V, 15 marzo 2023, n. 2736, si è pronunciato sul tema dell’esatta individuazione del termine di impugnazione dei provvedimenti in materia di affidamento dei contratti pubblici. I giudici, hanno infatti evidenziato che sul tema del computo del termine di impugnazione in caso di istanza di accesso in materia di affidamenti pubblici si fossero formati tre diversi orientamenti: a) il primo (v. Cons. Stato, sez. V, 16 aprile 2021, n. 3127) propende in ogni caso per il termine “secco” (non modulabile) di 45 giorni (30+15); b) il secondo (v. Cons. Stato, sez. III, 15 marzo 2022, n. 1792 e, da ultimo, da Id., sez. V, 29 novembre 2022, n. 10470) ritiene, per contro, indifferente il periodo di tempo impiegato per presentare l'istanza di accesso, dovendosi, in sostanza, concedere in ogni caso il termine ordinario di trenta giorni per impugnare gli atti di gara, con decorso dalla evasione dell’istanza ostensiva, purché tempestiva: sicché, in definitiva, il termine massimo finisce per essere spostato al 60° giorno (15+15+30); c) un terzo orientamento (v. T.A.R. Lazio, Roma, Sez. III-quater, 15 dicembre 2020, n. 13550; T.A.R. Umbria, Sez. I, 19 ottobre 2021, n. 736) ritiene, invece, che ogni eventuale giorno di ritardo del concorrente non aggiudicatario che intenda accedere agli atti deve essere computato, a suo carico, sul termine complessivamente utile per proporre gravame: sicché, in sostanza, al termine ordinario di 30 giorni occorrerebbe: c1) sia sottrarre i giorni che ha impiegato la stazione appaltante per consentire l'accesso agli atti (che non potrebbe essere posto a carico del privato); c2) sia addizionare i giorni a carico del ricorrente, pari al tempo impiegato tra la partecipazione dell’aggiudicazione e la domanda di accesso. Fatta tale premessa, ad avviso del Collegio l’interpretazione da accogliere è quella prevista dalla soluzione sub a), in adesione alle direttive nomofilattiche della Adunanza plenaria, che individua come dies ne ultra quem il 45° giorno dalla pubblicazione (o comunicazione) della intervenuta aggiudicazione.
SOA Bonus Edilizi: chiarimenti
A4-15/5
L’articolo 2-ter del decreto-legge n. 11/2023, inserito durante l’iter di conversione, offre una risposta univoca ad alcuni dei principali dubbi interpretativi circa l’obbligo SOA previsto e disciplinato dall’articolo 10-bis del decreto-legge n. 21/2022. L’articolo 10-bis del decreto-legge 21/2022 ha, infatti introdotto, come condizione per l’accesso agli incentivi fiscali, per gli interventi ricompresi negli articoli 119 e 121 comma 2 del Dl 34/2020 (Superbonus e altri bonus edilizi “minori”) l’obbligo, a carico delle imprese appaltatrici/subappaltatrici di essere in possesso dell’attestazione di qualificazione SOA quando l’importo dei lavori affidati sia superiore a 516 mila euro. La norma in commento, nel confermare peraltro alcune interpretazioni che  la stessa ANCE aveva già diramato in precedenti commenti, fornisce i seguenti chiarimenti: DECORRENZA OBBLIGO SOA PER CONTRATTI DI APPALTO/SUBAPPALTO SOTTOSCRITTI NEL PERIODO DAL 21 MAGGIO 2022 AL 31 DICEMBRE 2022: La norma ha chiarito che la “condizione” SOA (possesso dell’attestato di qualificazione ovvero dimostrazione dell’avvenuta sottoscrizione di un contratto con uno degli organismi preposti al rilascio della stessa) se riferita ad interventi oggetto di contratti di appalto/subappalto sottoscritti nel periodo dal 21 maggio 2022 al 31 dicembre 2022 deve essere rispettata entro il 1° gennaio 2023. Ciò significa che anche per i contratti sottoscritti prima del 1° gennaio 2023, e che rientrano nell’ambito di applicazione dell’articolo 10-bis DL 21/2022, ai fini della decorrenza dell’obbligo di qualificazione assumono rilevanza le date indicate al primo comma dell’articolo 10-bis che prevedono una gradualità: il periodo transitorio dal 1° gennaio al 30 giugno 2023 e l’obbligo definitivo dal 1° luglio 2023. MODALITA’ DI INDIVIDUAZIONE DELLA SOGLIA DI RIFERIMENTO AI FINI DEL POSSESSO DELLA SOA: La soglia oltre la quale scatta l’obbligo SOA (ossia importo dei lavori superiore a 516 mila euro) deve essere calcolata avendo riguardo all’importo definito in ciascun contratto di appalto o subappalto. Di conseguenza, se l’importo delle lavorazioni che formano oggetto del singolo affidamento non supera tale soglia, le imprese esecutrici non dovranno essere qualificate anche se l’importo globale dei lavori riferito al medesimo intervento sia, invece, superiore. ESCLUSIONE OBBLIGO SOA PER INTERVENTI FINALIZZATI ALLA VENDITA DELLE UNITA’ IMMOBILIARI: La norma chiarisce che poiché l’articolo 10-bis deve ritenersi riferito alle spese agevolabili per l’esecuzione di lavori, la qualificazione SOA non deve essere posseduta da quelle imprese che realizzano interventi finalizzati alla vendita delle unità immobiliari (Sismabonus acquisti e bonus edilizia per acquisto di edifici interamente ristrutturati da imprese). L’aver ribadito che l’obbligo SOA è correlato alle spese agevolabili per l’esecuzione dei lavori sembra confermare altresì, salvo diverse interpretazioni da parte della autorità competenti, l’esclusione dell’obbligo SOA nelle ipotesi di contratti con imprese che, operando in veste di general contractor, non prendono parte all’attività esecutiva in cantiere.
Modifiche al decreto norme tecniche costruzioni
A4-15/6
Con decreto del 9 marzo 2023 sono state apportate alcune modifiche ed integrazioni al decreto Norme tecniche per le costruzioni (NTC) del 17 gennaio 2018 (entrate in vigore il 20 febbraio 2018) che riguardano l’ambito di applicazione e le disposizioni transitorie per le opere pubbliche o di pubblica utilità e la sospensione, fino al 22 marzo 2025, delle prescrizioni per la qualificazione dei giunti di dilatazione stradale e dei tiranti di ancoraggio per uso geotecnico di tipo passivo. In particolare, le modifiche riguardano: il comma 1 dell’Art. 2 “Ambito di applicazione e disposizioni transitorie” che per i contratti pubblici di lavori già affidati, nonché per i progetti definitivi o esecutivi già affidati prima della data di entrata in vigore delle norme tecniche per le costruzioni di cui all'art. 1 (20 febbraio 2018), prevede che si possano continuare ad applicare le previgenti norme tecniche per le costruzioni (quelle approvate con il decreto ministeriale 14 gennaio 2008) fino all'ultimazione dei lavori ed al collaudo statico degli stessi. Detta facoltà è esercitabile solo nel caso in cui la consegna dei lavori avvenga entro sette anni (nel precedente testo era limitata a 5 anni) dalla data di entrata in vigore delle norme tecniche per le costruzioni (20 febbraio 2018); la sospensione, fino al 22 marzo 2025, del punto 11.4.2. delle NTC in merito ai “Giunti di dilatazione stradale” per i quali, ai fini della qualificazione, era previsto si facesse riferimento a quanto specificato al punto C) del punto 11.1 delle NTC, sulla base della Linea guida di benestare tecnico europeo ETAG 032, cui fare riferimento anche per le modalità di esecuzione delle prove di accettazione; la sospensione, fino al 22 marzo 2025, del punto 11.5.2. delle NTC riguardante la qualificazione dei “Tiranti di ancoraggio per uso geotecnico”, limitatamente a quelli passivi.

 
Motivazioni diniego paesaggistico
A4-15/7
Il diniego paesaggistico deve specificare le ragioni del rigetto dell'istanza, con riferimento concreto alla fattispecie coinvolta (sia in relazione al vincolo che ai caratteri del manufatto); deve quindi esplicitare i motivi del contrasto tra le opere da realizzarsi e le ragioni di tutela dell'area interessata dall'apposizione del vincolo; la natura di discrezionalità tecnico -specialistica dei pareri di compatibilità paesaggistica, comporta che tale potere sia sindacabile in sede giurisdizionale soltanto per difetto di motivazione, illogicità manifesta ovvero errore o travisamento di fatto. Così il Consiglio di Stato, sez. VI, 20 febbraio 2023, n. 1710.
Fiscalizzazione abuso edilizio
A4-15/8
Nell’ambito applicativo dell’art. 38 D.P.R. 380/2001 (c.d. fiscalizzazione dell’abuso edilizio) rientrano le sole fattispecie in cui l’intervento edilizio sia stato realizzato in forza di un titolo abilitativo precedentemente richiesto da un soggetto che abbia confidato sulla sua legittimità, ma che ne abbia successivamente subìto l’annullamento. Così la Cassazione Penale, sez. III, 21 marzo 2023, n. 11783.
SCIA: potere inibitorio annullamento in autotutela
A4-15/9
Una volta che sia decorso il termine perentorio per l'esercizio del potere inibitorio in materia di Segnalazione certificata di inizio attività - previsto in generale in 60 giorni dall’art.19 comma 3 L. n. 241/1990 e in materia edilizia in 30 giorni dal comma 6 bis del medesimo articolo – l’Amministrazione conserva un residuale potere di autotutela, ma tale potere - con cui questa pone rimedio al mancato esercizio del doveroso potere inibitorio – deve rispettare i principi regolatori sanciti, in materia di autotutela, dagli artt. 21-quinquies e 21-nonies, L. n. 241/1990, che devono esercitarsi nelle forme dell'autotutela con i relativi limiti anche di carattere temporale. Così il Consiglio di Stato, sez. II, 29 marzo 2023, n. 3224.
Nuove FAQ CNCE su congruità
A4-15/10
La CNCE, con la Comunicazione n.842, ha condiviso il documento che raccoglie ulteriori FAQ tecnico-operative in tema di congruità della manodopera in edilizia di cui al D.M. n. 143/2021.
Cassazione su wistleblowing
A4-15/11
La Cassazione, Sezione Lavoro, con l’ordinanza n. 9148/2023, si è pronunciata rispetto alla disciplina delle segnalazioni whistleblowing di cui all’articolo 54-bis, decreto legislativo n. 165/2001. “La normativa di tutela del dipendente che segnali illeciti altrui (c.d. whistleblowing) salvaguardia il medesimo dalle sanzioni che potrebbero conseguire a suo carico secondo le norme disciplinari o da reazioni ritorsive dirette ed indirette conseguenti alla sua denuncia, ma non istituisce un esimente per gli autonomi illeciti che egli, da solo o in concorso con altri responsabili, abbia commesso, potendosi al più valutare il ravvedimento operoso o la collaborazione al fine di consentire gli opportuni accertamenti nel contesto dell’apprezzamento, sotto il profilo soggettivo, della proporzionalità della sanzione da irrogarsi nei confronti del medesimo”.
Durc congruità: in ATI ognuno responsabile in proprio
A4-15/12
In materia di DURC di congruità, in caso di ATI non soltanto l'impresa capogruppo deve inserire i dati inerenti il cantiere, ma anche tutte le imprese mandanti affidatarie, ciascuna per la propria quota di lavorazione. Pertanto, ogni impresa sarà verificata singolarmente e dovrà chiedere una attestazione e sarà pertanto responsabile dell'eventuale mancata congruità.  Lo ha chiarito la CNCE nelle ultime FAQ.
TFR marzo
A4-15/13
Ai fini della determinazione del trattamento di fine rapporto (TFR) maturato in caso di cessazione del rapporto di lavoro intercorsa nel periodo tra il 15 marzo 2023 ed il 14 aprile 2023, occorre rivalutare la quota accantonata al 31 dicembre 2022 del   

118,0%

Dimissioni lavoratore padre durante vigenza divieto di licenziamento
A4-15/14
L’Inps, con il messaggio n. 1356/2023, ha fornito le istruzioni operative relative all’obbligo di versamento del c.d. ticket di licenziamento in caso di dimissione del lavoratore padre nel periodo di vigenza del divieto di licenziamento. L’Inps ha comunicato che i datori di lavoro, relativamente alle cessazioni di rapporti di lavoro intervenute per dimissioni del lavoratore padre durante il periodo di vigenza del divieto di licenziamento, dovranno utilizzare il codice <TipoCessazione> ”1S”, che assume il più ampio significato di “Dimissioni per giusta causa o intervenute durante il periodo tutelato di maternità e del lavoratore padre ai sensi dell’art. 55 del D.lgs. n.151/2001”. Ai fini del versamento del c.d. ticket di licenziamento, i datori di lavoro devono attenersi alle indicazioni operative fornite con la citata circolare n. 40/2020. Per le cessazioni di rapporto di lavoro intervenute precedentemente alla pubblicazione del messaggio in esame, i datori di lavoro devono operare con l’invio di flussi regolarizzativi sull’ultimo mese di attività del lavoratore, da effettuarsi entro il giorno 16 del terzo mese successivo a quello di pubblicazione del messaggio in esame (ossia il 16 luglio 2023), esponendo il nuovo codice Tipo Cessazione “1S” e il codice “M400”.
Fondo nuovo competenze: nota integrativa ANPAL
A4-15/15
L'Anpal ha diramato la nota integrativa n. 4360/2023 all'Avviso pubblico relativo all'attuazione del Fondo Nuove Competenze, nella quale vengono chiarite le modalità di erogazione della formazione e l'attestazione delle competenze. L’Anpal precisa che nel caso in cui le Regioni non abbiano ancora definito un elenco di enti titolati alla certificazione delle competenze, le imprese possono fare ricorso agli Enti regionali accreditati alla formazione per erogare la formazione prevista dal Fondo nuove competenze e per rilasciare ai partecipanti l'attestazione finale, ferma restando la possibilità di fare ricorso agli Enti titolati a livello nazionale. Sul punto si rammenta, infatti, che l’Avviso pubblico inerente il Fondo Nuove Competenze - 2^ edizione - prevede che “Nel caso in cui il datore di lavoro non aderisca a Fondi Paritetici Interprofessionali ovvero il Fondo cui aderisce non partecipi all’attuazione degli interventi del FNC ovvero ricorrano ragioni oggettive che impediscano il finanziamento dell’intero percorso formativo da parte dei Fondi che hanno manifestato interesse a partecipare all’attuazione degli interventi del FNC”, la formazione dovrà essere erogata da uno o più tra i soggetti richiamati al paragrafo 7, punto 1, “con il concorso di un ente titolato nazionale o regionale ai sensi del decreto legislativo n. 13 del 2013 (…)”. E’ previsto, inoltre, che ove gli esiti dei percorsi formativi non siano referenziabili alle ADA dell’Atlante del Lavoro e nei casi in cui la formazione non sia finanziata da un Fondo Paritetico Interprofessionale aderente al FNC, le attestazioni devono essere prodotte dall’ente titolato nazionale o regionale con cui è stata realizzata la formazione o da un ente accreditato con il concorso dell’ente titolato nazionale o regionale medesimo” (paragrafo 8, punto 5).

Lavori pubblici: illegittimo chiedere requisiti ulteriori oltre la SOA 
A4-15/16
Un ente appaltante non può richiedere ai concorrenti requisiti speciali aggiuntivi rispetto all'attestazione SOA, la quale costituisce condizione necessaria e sufficiente per la dimostrazione di capacità tecnica e finanziaria ai fini dell'affidamento di lavori pubblici. Lo ha chiarito l’ANAC, con delibera n. 140 del 4/4/2023.  

Supporto al RUP solo in caso di carenze interne
A4-15/17
L'incarico esterno di supporto al RUP è possibile soltanto nell’ipotesi di carenza di requisiti fra i dipendenti della Pubblica Amministrazione appaltante. Lo ha affermato l’ANAC, con il parere n. 11/2023, mediante il quale chiarisce le modalità tecnico/contabili da rispettare per procedere all'affidamento dell'incarico di supporto al RUP.
Si informa che lunedì 24 aprile 2023, gli uffici dell’Associazione saranno chiusi.
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